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Raffica di pronunciamenti per Cinecittà 

Per l'Auditorium 
al Flaminio 

«no» di Vetere 
e Santarelli 

Contro la scelta in centro anche Pala e 
i capigruppo del PRI e PSDI in Comune 

Auditorium: oggi guadagna diversi punti l'i
potesi di Cinecittà. Il sindaco Volere, il presi* 
dente della Itrgionc Santarelli, l'assessore co* 
munale all'edili/ia privata l'ala, socialdemo
cratico e il suo compagno di partito Horzi, il 
capogruppo del l'Iti in Campidoglio Di Bartolo
mei si schierano per la costruzione della nuova 
struttura musicale sull'asse direzionale, a Cine
città, appunto. Il loro no all'altra ipotesi in bal
lottaggio, Iiorghetto Flaminio, va ad aggiun
gersi a quelli ultimamente fatti conoscere da 
Italia Nostra, da quattro consiglieri comunali, 
dagli artigiani del Horghetto e da ambienti di
versi del quartiere Flaminio. 

Martedì per l'Auditorium al Iiorghetto si era 
ufficialmente pronunciata la commissione re* 
gionale apposita. Ieri, quasi a rintuzzare questo 
pronunciamento, è stata la volta delle dichiara
zioni favorevoli a Cinecittà. Ad esse si è aggiun
ta anche la mobilitazione di una scuola intera: 
l'istituto tecnico commerciale Hotticelli di Ci
necittà, appunto. I 2500 studenti stanno fir
mando una specie di appello-petizione perché 
l'Auditorium venga costruito nel loro quartie
re. 

A favore di Cinecittà anche il sindaco: «Ilo 
letto con un certo stupore la notizia secondo la 
quale la commissione regionale istituita per i-
potizzare la localizzazione dell'Auditorium, a-
vrebbe individuato l'arca di Borghctto Flami
nio come la più idonea». Nell'incontro tra Re
gione e Comune, infatti, informa Vetere, «le 
delegazioni comunali e regionali presero in esa
me sia l'ipotesi di Borghctto Flaminio che quel
la di Cinecittà» e «maggior consenso si ebbe, per 
la verità, intorno alla proposta di Cinecittà». Ai 

giornali fu fatto capire, invece, che in quella 
riunione le preferenze erano andate a Horghet
to Flaminio, il Comune ha deciso di incontrarsi 
con Fa vero dell'Fnte autonomo di Cinecittà e di 
chiedere alla Regione gli atti relativi alla con
clusione della commissione regionale per «e-
sprimcrc una valutazione meditata e compren
siva di tutti gli elementi che essi contengono». 
Ma già da ora — dice Vetere — alla luce dei fatti 
conosciuti e delle posizioni espresse da Santa
relli, da numerosi esponenti della Giunta e del 
Consiglio «mi pare di poter dire che le conclu
sioni a cui e pervenuta la commissione regiona
le non abbiano il consenso unanime e le moti
vazioni necessarie». 

Le posizioni di Santarelli a cui fa riferimento 
il sindaco sono molto nette a favore di Cinecit
tà: il presidente della Regione, dopo aver e-
spresso il formale apprezzamento per il lavoro 
svolto dalla commissione regionale manifesta 
il suo «rincrescimento» per le scelte da essa in
dicate (cioè Horghetto Flaminio). Santarelli 
sottoporrà comunque all'approvazione della 
giunta il risultato dei lavori della Commissione 
anche tenuto conto che essi «sono stati formu
lati all'unanimità». Contro l'Auditorium nel 
centro storico e anche il i'SDI romano. Antonio 
Pala, assessore comunale sostiene che una 
«struttura di interesse regionale come l'Audito
rium e opportuno venga ubicata sull'asse dire
zionale». Il capogruppo del I'SDI capitolino, En
nio Horsi, sottolinea che «le aree del Iiorghetto 
Flaminio gravitano su una zona già congestio
nata dal traffico»; e quello del TRI richiama al 
«rispetto degli indirizzi urbanistici per lo svi
luppo di Roma». 

L'Arci 
dopo gli 
incidenti 

al Paleur: 
lottiamo 
per avere 
più spazi 

«In queste condizioni è difficile continuare 
ad organizzare grandi concerti rock. La man
canza di strutture e la logica del profitto porta
ta avanti dai grandi impresari, possono costrin
gerci a rivedere il nostro lavoro in tale direzio
ne». Lo ha affermato Maria Giordano, segreta
ria regionale dell'Arci che ha convocato, con 
Radio Blu, una conferenza stampa, ieri matti
na, per chiarire i motivi e discutere sulle re
sponsabilità dei gravi incidenti di lunedì sera al 
I'alcur, scoppiati fuori del Palazzo durante il 
concerto di I.ric Clapton. 

L'Arci ha ribadito la difesa della propria ini
ziativa denunciando ancora una volta la causa 
vera dei disordini: la mancanza di spazi ade
guati, secondo gli organizzatori. Questo stato di 
cose è imputabile soprattutto al Coni che non 
concede il Flaminio e che lascia marcire e an
dare in rovina il Velodromo; alla Regione che 
stanzia 18 miliardi per la musica classica, cioè 
per l'Auditorium, ma non dà una lira per at
trezzare ciò che già c'è; al Comune che non 
spinge perché anche alla musica rock vengano 
concesse quelle agevolazioni che invece hanno 
il cinema, il teatro. 

Durante la conferenza stampa — sono state 
date le cifre dell'incasso: 150 milioni, di cui cir
ca la metà sono andati ad Eric Clapton e alla 
sua organizzazione — è stata rilanciata la bat
taglia dell'associazione e della radio per poten
ziare la citta di strutture adeguate ai concerti 
rock: attraverso un appello ai gruppi consiliari 
di tutti i partiti democratici del Comune perché 
presentino una mozione urgente sul problema; 
e anche con un incontro che si svolgerà questo 
pomeriggio con la Giunta e il sindaco di Roma. 

Già ieri pomeriggio l'Arci ha organizzato 

una manifestazione «estemporanea» — come e 
stata definita ieri mattina — nello stadio Fla
minio, durante la partita amichevole a favore 
di Paese Sera. 

Ma, nonostante la difesa che l'Arci e Radio 
Blu hanno fatto del proprio operato per il con
certo di Eric Clapton, restano aperti degli inter
rogativi preoccupanti — come è stato sottoli
neato durante la conferenza stampa da molti 
interventi. Roma può ospitare ancora i concerti 
rock? Come si può bloccare il tentativo ricor
rente di gruppi di provocatori che puntualmen
te si presentano ad ogni esibizione di rockstar, 
per sollevare incidenti? Le soluzioni, ovviamen
te, non possono venir fuori dal cappello a cilin
dro di un prestigiatore, è stato detto. Il proble
ma è estremamente complesso proprio perché è 
il mercato della musica rock ad essere estrema
mente complesso. Si ha l'impressione, qualcu
no ha affermato, che Roma stia diventando un 
terreno di scontro frontale tra i vari organizza
tori di concerti, per conquistare la fetta più im
portante del mercato nazionale. 

Come ha detto David Zard, presente con toni 
e argomenti polemici alla conferenza stampa, 
Roma infatti significa un pubblico potenziale 
di milioni di persone, proprio perché la capitale 
è l'ultima frontiera elei grandi concerti, con 
una utenza che spazia nell'Italia centro-meri
dionale. Ma proprio per impedire che si instau
ri un vero e proprio monopolio sarebbe necessa
rio che chi decide di intervenire in maniera 
«alternativa» lo faccia con la massima profes
sionalità, rispettando il pubblico, l'artista e la 
stessa musica, che non è oggetto di mero consu
mo. 

r. la. 

L'inchiesta per la morte dell'agente: chiesto il rinvio a giudizio 

Processo a 11 killer neri 
per Tassassimo Rapesta 

Tra gli imputati anche Fabrizio Zini, il superlatitante arrestato nei giorni scorsi 

Con la richiesta di undici rin
vìi a giudizio si è conclusa l'in
chiesta giudiziaria per l'omici
dio dell'appuntato Giuseppe 
Rapesta, assassinato nel mag
gio dell'anno scorso da un com
mando dei Nar. Nel gruppo dei 
giovani neofascisti imputati c'è 
anche Fabrizio Zini, uno dei po
chi reduci delle prime organiz
zazioni armate di iOrdine Ne
ro. catturato pochi giorni fa a 
Roma insieme a Giovanna Co-

folli in un bar di Prati a via 
abio Massimo. E accusato di 

aver ricettato la pistola d'ordi
nanza che i killer sottrassero al
l'agente dopo la feroce e spieta
ta esecuzione. 

Secondo le conclusioni del 
pubblico ministero Pietro 
Giordano i responsabili del de
litto sono Sergio Massimo Bia-
nini, Marcello Foppoli, Andrea 
Litta Modignani, Fausto Bu-
satti e Giulio Liberti; e su loro, 
all'elenco delle imputazioni si 
aggiungono anche quelle di vio
lazione della legge sulle armi e 
di aver agito «a fini di eversio
ne». Il magistrato ha chiesto i-
noltre il rinvio o giudizio di Ro
berto Nistri, Felice Resta (per 
favoreggiamento del complice 
Busatti), di Giovanni Antonelii 
(per detenzione di sostanze 
stupefacenti e di una pistola 
con il numero di matricola li
mato) e di Alessandro Montani 
(per furto). 

Giuseppe Rapesta fu ucciso 
la sera del 6 maggio dell'82 
mentre era in servizio alla sta
zione di S. Pietro. Il commando 
fece irruzione all'improvviso 
nella piccola sala dello «scalo» 
romano. L'agente che al mo
mento dell'agguato era solo fu 
colpito alle spalle da una mici
diale raffica di colpi. «Fu un'a
zione efferata e di squisita na
tura terroristica», così ha scrit
to nella sua requisitoria il pub
blico ministero. Rapesta, per 
gli assassini, era solo un bersa
glio facile, e la sua eliminazione 
rientrava, come anello di con
giunzione, nella ben nota e tri
ste prassi di .colpire nel muc
chio». 

f Destinato a servizi seconda

ri, non si era mai occupato di 
terrorismo e non aveva parteci
pato alla cattura di esponenti 
dell'eversione nera. Lo «giusti
ziarono» quindi unicamente per 
«vendicare» il suicidio di Gior
gio Vale sorpreso dalla polizia 
qualche giorno prima in un ap
partamento-covo al Quadraro, 
e la morte di Alessandro Ali-
brandi l'altro camerata rimasto 
ucciso in un conflitto a fuoco 
con la polizia. All'identifi
cazione de» presunti responsa
bili della barbara impresa con
tribuirono le rivelazioni di Wal
ter Sordi, il superpentito nero, 
che arrestato lo scorso anno, ha 
deciso di collaborare con l'au
torità giudiziaria. 

Fu lui a fornire agli inquiren
ti una serie di elementi che age
volarono lo svolgimento dell'in

chiesta, e a svelare i retroscena 
di quel delitto. Ma l'inchiesta 
non si ferma qui: con la cattura 
di Zini, sospettato di aver cer
cato di riorganizzare durante la 
sua latitanza i famigerati nuclei 
di fuoco, la situazione rischia di 
appesantirsi proprio per il neo
fascista «pentito». 

Accusato di ricettazione (è 
stato trovato in possesso della 
pistola sottratta all'agente) Fa
brizio Zini si difende e punta il 
dito contro il camerata. Nel 
corso di un interrogatorio, av
venuto proprio nei giorni scor
si, l'ex latitante ha raccontato 
al magistrato che quella pistola 
gli fu venduta dallo stesso Sor
di per quattrocento mila lire. 
Zini, che è assistito dall'avvoca
to Adriano Cerquetti, ha detto 
anche che il denaro sarebbe 
servito a Sordi per espatriare. 

La storia di un'azienda, tra passato e futuro 
L'in vita è per una semplice 

visita guidata, un 'percorso 
obbligato» attraverso i vec
chi e nuovi impianti dell'I-
talgas, un'azienda che sta 
decisamente marciando a 
gonfie vele, forte di un'attivi
tà iniziata almeno ccntocin-
quant'anni fa. La storia pas
sata e recente dell'industria 
nata con la distillazione del 
carbon fossile e trasformata 
nel corso del tempo da pro
fonde e rivoluzionarie inno
vazioni tecnologiche, e snoc
ciolata dagli addetti ai lavori 
delle officine. 

il primo appuntamento è 
quindi in via Ostiense da
vanti algazomctro, ormai in 
via di disfacimento, in fun
zione a produzione ridotta 
solo per distribuire il gas di 
città e destinato a divenire 
un esempio di architettura 
industriali (dicono che su 
quei vecchi capannoni ha già 
messo gli occhi l'Università, 
e il Comune sta pensando di 
utilizzarlo, ovviamente ri
strutturato, come moderno 
centro direzionale). La cen
trale che quasi non esiste 
più, gli antichi edifici, i luo
ghi che una volta ospitavano 
le famose 'batterìe», i forni di 
riscaldamento dove la tem
peratura arrivava fino al 
cinquanta gradi, vengono 
passati in rivista rapidamen-
te alla stregua di inutili e ca
denti cimali del passato. In
fatti, l'azienda ha fatto balzi 
da gigante e non intende fer
marsi. 

A Roma ci sono circa sci-
centomila famiglie che uti
lizzano la cosiddetta 'ener
gia azzurra» e nel giro di due 

Oliando 
nel vecchio 
gazometro 
andava a 

tutto gas la 
«batteria» 

anni, il metano arriverà ad 
altri trecentomila nuclei fa
miliari del centro storico e 
della zona nord della città. 
Seconda tappa del giro sono i 
nuovi stabilimenti di Vitinia 
giove il direttore della Roma
na Gas, l'ingegnere Cesare 
Condio ha fatto il punto del
la situazione. Nelle officine a 
poca distanza dal litorale (gli 
altri due centri sono sulla Ti-
burtina e a Boccea), il meta
no prelevato dalle condotte 
della SXAM subisce una 
complicata operazione di 
'raffinazione». Arriva a ses
santa atmosfere, una pres
sione enorme, depotenziata 
nel corso di varie fasi. Poi 
una volta 'Odorizzato» con il 
ThT, una sostanza chimica 
non nociva, attraversa la cit
tà fino a raggiungere l'estre
ma periferìa. Uno sviluppo. 
come è stato spiegato, reso 
possibile dal rinnovo della 
convenzione con l'ammini
strazione e garantito dai 
grossi contratti di importa
zione con i maggiori paesi 
produttori, e cioè Libia, O-
landa. Untone Sovietica e Al
geria. Quando tutti gli im
pianti saranno ultimati la 
diffusione del metano potrà 
procedere più celermente. V 
azienda ha stabilito anche 
un termine preciso: entro 
l'85 64 borgate (e tra queste 
anche le più sperdute) saran
no alimentate a metano, in 
cambio di vantaggi innega
bili: rispetto al gas di città, 
infatti, il metano produce un 
minore inquinamento, con
sente una maggiore conve
nienza e capacità calorica e 
anche un risparmio econo
mico. 

Varati i progetti 

Per l'Anno 
Santo 

tre parcheggi 
per pullman 
(150 posti) 

La giunta comunale ha ap
provato i progetti e gli appalti 
per la costruzione di tre par
cheggi, per le iniziative straor
dinarie prese in occasione del
l'Anno Santo. I parcheggi sa
ranno costruiti in via delle 
Fornaci in aree adiacenti il 
Vaticano (40 posti pullman), 
in via Albano — via del Velo
dromo (50 posti pullman) e in 
via Angelo Emo — via Olimpi
ca (60 posti pullman). Il costo 
complessivo ammonta a circa 
un miliardo e cinquecento mi
lioni di lire. I tre parcheggi si 
aggiungono ad un altro che 
sarà rcalizzatto in via Grego
rio VII e potrà ospitare 110 pul
lman; nel frattempo è in fase 
conclusiva l'attrezzatura dì u-
n'area in piazzale Partigiani 
destinata a 30 autobus-navet
ta delle Ferrovie dello Stato. 

Sempre per l'Anno Santo è 
stato deciso l'acquisto di 40 ga
binetti urbani fissi e 60 mobili. 
Si tratta di manufatti di for
ma cilindrica di un metro e 60 
di diametro e di 2,40 di altezza, 
con la gettoniera per l'accesso, 
forniti di specchio circolare, 
distributore di carta igienica, 
lavabo, maniglie di sostegno 
per l'uso del servizio anche da 
parte di utenti handicappati, 
appoggia-abìti e borsette. La 
spesa complessiva per i 100 ga
binetti mobili e fissi e di oltre 
ottocento milioni. 

Il Tevere «sotto pressione» 

Draghe al lavoro nel tratto «proibito» del Tevere: portano via migliaia di metri cubi di sabbia e ghiaia 

Tre scavatori selvaggi del 
Tevere in galera. «Sono la 
punta dell'iceberg» dice chi 
conosce molto bene la triste 
storia delle razzie sul fiume 
di Roma. Domenico D'Ales
sio, Pasquale Lamberti e 
Giuseppa De Dominicis (una 
signora ottantenne, una 
semplice prestanome) hanno 
rubato al letto del fiume cen
tinaia di metri cubi di sabbia 
e ghiaia. Ma molti altri 1' 
hanno fatto e continuano a 
farlo. 

Sono un piccolo esercito di 
abusivi, conosciuti quasi da 
tutti quelli che in un modo o 
nell'altro hanno a che fare 
con il fiume. Basta andare 
sulla Salaria per rendersi 
conto che continuano a dra
gare il Tevere nonostante 
tutti i divieti. Ogni tanto si 
trovano i piazzali di lavora
zione con enormi mucchi di 
sabbia: da dove viene? chi ce 
l'ha portata? Alla prima do
manda è facile rispondere: 
viene dal letto del fiume. Alla 
seconda è molto più difficile 
dare una risposta: magistra
tura e carabinieri, del resto. 
stanno già indagando. 

Dal primo gennaio di que
st'anno nessuno avrebbe più 
potuto tirar su neppure un 
granello di sabbia dal letto 
del fiume a partire dalla diga 
di Nazzano fino a Castel Giù-

Rovinato il fiume, 
ora scaveranno 

anche sulle sponde? 
bileo, cioè, in pratica, da 
Nazzano al mare. Ma così 
non è stato: abusivi e strani 
permessi hanno consentito 
di prolungare la rapina di 
sabbia. Quattro giorni prima 
che entrasse in vigore il di
vieto, ad esempio, una ditta 
di escavazione la Lateritalia-
na, ha richiesto all'Ufficio 
speciale regionale per il Te
vere di poter continuare la 
sua attività. La domanda è 
stata corredata da argomen
tazioni convincenti: dobbia
mo ripristinare l'assetto del 
letto del fiume dopo la piena 
che ha danneggiato gli argi
ni — hanno detto in sostanza 
i dirigenti dell'azienda. Il 
giorno dopo avevano il per
messi in tasca per scavare al
tri sei mesi a sud di Nazzano. 

«Quella autorizzazione ci 
lascia perplessi* dicono l'as
sessore all'ambiente della 
Provincia, Giorgio Fregosi e 
Vittorio Amadio, geologo. E 
vanno molto più in là: «Ab
biamo sufficienti motivi per 
sospettare che i danni alle 
sponde in quel tratto di fiu
me siano stati provocati pro
prio dalle escavazioni che si 
continuano ad effettuare». 
Chi è stato nella zona dice di 
aver visto tre draghe in pie
na attività proprio sotto la 
sponda in pericolo: «Se fosse 
davvero così — dice il geolo
go Amadio — sarebbe molto 
grave; in effetti, se lavorasse
ro davvero per ripristinare il 
letto del fiume, dovrebbero 
farlo sull'altra sponda». 

Tre draghe in piena attivi

tà in un tratto di Tevere dove 
sono rigorosamente proibite 
le escavazioni non sono cosa 
da poco. Soprattutto se si 
pensa che la commissione di 
studio che suggerì 11 divieto 
(poi adottato) non aveva né 
previsto né consigliato nes
suna deroga ad esso, neppu
re per i lavori di «ripristino» 
dei danni prodotti dalle i-
nondazioni. 

Il problema di fondo è che 
sul Tevere non si deve più 
scavare. Sono allo studio zo
ne alternative di escavazio
ne. Il Piano regolatore delle 
attività estrattive (PRAE) 
suggerisce di continuare 
questi lavori nelle aree adia
centi al fiume, nelle golene, 
nelle zone alluvionali. «An
che questo indirizzo, però 

non ci convince» dice l'asses
sore Fregosi «soprattutto 
perché sembra che nella re
dazione di questo piano stia
no prevalendo orientamenti 
che permetterebbero resca
vazione di un quantitativo e-
sorbitante di materiale'. 

Si parla di 2 milioni di me
tri cubi all'anno, una quanti
tà dieci volte superiore a 
quella ufficialmente denun
ciata dagli imprenditori (110 
mila metri cubi) e quasi dop
pia a quella presumibilmen
te reale indicata dai sindaca
ti (un milione e duecentomi
la). 

Dice il geologo Amadio: 
fScavare vicino al Tevere si
gnifica rovinare la falde di 
acqua, inquinarle, separarle 
dal fiume*. Il risultato sareb
be la creazione di tanti picco
li stagni: una specie di bo
nifica alla rovescia. «Bisogna 
ridurre questo tetto per le e-
scavazioni e far sì che le im
prese si spostino verso la col
lina». Non è semplice: occor
rono nuovi tipi di macchina
ri, altri metodi di lavorazio
ne: la riconversione delle im
prese, per dirla in poche pa
role. Ma questo spostamento 
a «secco* dice anche la Fede
razione dei lavoratori delle 
costruzioni del Lazio è ne
cessario ed urgente. 

Maccarese: tra 
dieci giorni 
la decisione 
del pretore 

Dopo quaranta ore di di
scussione s'è conclusa ieri la 
fase istruttoria del processo, 
voluto dalla Federbraccian-
ti, contro TIRI per la vicenda 
Maccarese. Finita l'ultima 
deposizione, quella del sotto
segretario alle Partecipazio
ni Statali Giorgio Ferrari, il 
pretore Marco Pivetti ha fis
sato la prossima udienza per 
il 14 maggio. In quell'occa
sione, dopo le arringhe degli 
avvocati delle parti, il preto
re prenderà la decisione fina
le in merito al ricorso del sin
dacato. 

Il sottosegretario Ferrari 
ha ripercorso le tappe della 
vicenda, vista con gli «occhi* 
del ministero delle Parteci
pazioni Statali. Ha ricordato 
che fu lo stesso De Michelis a 
«segnalare la necessità di de
finire una soluzione per la 
Maccarese in tempi brevi*. 
Ferrari ha mostrato al giudi
ce anche una lettera inviata
gli dal ministro (il 18 ottobre 
dell'82) in cui veniva invitato 
a seguire di persona la ver
tenza. In quella missiva De 
Michelis prospettava per l'a
zienda agricola l'eventualità 
di una gestione cooperativa 
mentre la proprietà sarebbe 
dovuta passare nelle mani 
dell'INA (l'istituto di assicu

razione). Quell'ipotesi, come 
ha spiegato Io stesso Ferrati, 
è poi finita nel nulla perché 
TINA chiese in cambio una 
«garanzia* di 7 miliardi, solo 
per compiere l'operazione. Il 
sottosegretario ha anche 
mostrato un documento del 
collegio dei liquidatori nel 
quale si fa riferimento all'os
servanza delle indicazioni 
fornite da De Michelis per la 
vendita della Maccarese. 
Quella lettera è stata però 
contestata dalla Federbrac-
cianti. 

Conclusa la deposizione di 
Ferrari finisce quindi, come 
abbiamo detto, la fase istrut
toria del processo. Il 14 mag
gio ci sarà la sentenza defini
tiva. In un comunicato e-
messo dalla Federbracciantl 
si dice che già da questa fase 
istruttoria «è emerso il com
portamento antisindacale 
della società*. Il sindacato 
perciò chiede l'annullamen
to del contratto per violazio
ne degli accordi sindacali. 
All'inizio del dibattimento — 
su proposta del legali della 
Federbracciantl, Di Majo, 
Assennato, Muggia e Gabel-
lini — è stato Inviato un 
messaggio di solidarietà a 
Gino Giugni, ferito in un at
tentato terroristico. 

Tutta la città 
risponderà domani 

in Campidoglio 
alla sfida BR 

Ancora un attacco, vile, del terrorismo alla città di Roma, che 
si è stretta intorno al professor Gino Giugni con tanti attestati di 
affetto e solidarietà. E dalli popolazione romana, insieme alle 
sue istituzioni verrà domani una risposta pubblica a questa en
nesima azione terroristica delle Brigate Rosse. Alle 1730, infatti, 
è fissata nella Sala della Protomoteca del Campidoglio una as
semblea cittadina alla quale parteciperanno i rappresentanti 
della Regione, della Provincia, del Comune e delle organizzazio» 
ni sindacali insieme a tutte le altre forze aderenti al Comitato 
per l'ordine democratico che si è riunito ieri in Campidoglio 
sotto la presidenza del sindaco Vetere. 

Giungono intanto sempre a più numerose le prese di posizio
ne contro l'ignobile attentato. Il comitato direttivo della Federa
zione Comunista Romana ha lanciato un appello a tutta la città 
per una nuova, decisa risposta che permetta di isolare le forze 
dell'eversione, creando le condizioni perché le forze dell'ordine 
possano ottenere un successo definitivo contro il terrorismo. 
Hell'esprimere gli auguri di pronta guarigione a Gino Giugni, i 
comunisti romani ripropongono con forza «a tutte le forze demo
cratiche l'esigenza di un costante impegno contro il terrorismo 
proprio in questo momento nel quale la sua azione appare inde
bolita dai molti colpi subiti. Appare evidente — aggiunge la 
federazione comunista — la volontà del terrorismo di strumen
talizzare provocatoriamente aspetti del dibattito che si e aperto 
attorno alla questione del costo del lavoro per dividere il movi
mento operaio-. Un obiettivo rispetto al quale mette in guardia 
anche la Federazione CGIL-CISL-UIL di Roma, che sottolinea 
come si sia fatto «ancor più profondo del passato l'isolamento dei 
terroristi rispetto ai lavoratori che da sempre lottano per rag
giungere obiettivi concreti, più partecipazione e democrazia. Gli 
obiettivi — sì aggiunge — che da sempre hanno ispirato e fatto 
apprezzare razione del professor Giugni nel campo dei diritti del 
lavoro». 

Anche i sindacati, quindi, chiamano ad una mobilitazione di 
massa in tutti i posti ai lavoro. Particolarmente in questo perio
do, nel quale — come sottolinea la nota della Federazione comu
nista — «in corrispondenza della scadenza elettorale si nota una 
ripresa dell'azione terroristica. Ne sono testimonianza il recente 
arresto di tre presunti brigatisti ed i preoccupanti segnali di 
riorganizzazione nell'area dell'autonomia. In questo contesto 
infatti — conclude la nota — occorre valutare anche alcuni 
aspetti inquietanti degli incidenti di lunedì sera al Palaeur». 

Tutti d'accordo: 
lo Stato deve 

interessarsi di 
Roma capitale 

Lo Stato e il governo — 
qualunque esso sia — devo
no sanare il debito storico 
contratto con la capitale del 
Paese, consapevoli che una 
città moderna la costruisce 
anche lo Stato, così come è 
avvenuto per le altre città 
europee. Così il capogruppo 
comunista al Campidoglio, 
Piero Salvagni che concorda 
e rilancia la proposta dell'as
sessore capitolino, il social
democratico Antonio Pala 
su una legge quadro per Ro
ma, attraverso una iniziati
va unitaria delle forze della 
sinistra. 

I progetti di sviluppo dell' 
amministrazione comunale 
per fare di Roma una metro
poli non possono essere rea
lizzati senza la collaborazio
ne e il contributo dello Stato 
e questo la giunta lo ha spes
so sottolineato. Roma è la 
capitale di questa Repubbli
ca e come tale deve essere 
oggetto di particolari atten
zioni soprattutto per i pro
getti che riguardano 11 suo 
assetto futuro. Le strutture 
direzionali e culturali — dice 
Il compagno Salvagni — le 
grandi Infrastrutture di ser
vizio e trasporto, il progetto 
dei Fori Imperiali, sono Ini
ziative che non possono esse

re risolte dal solo, anche se 
grande, impegno finanziario 
e dalla volontà politica del 
Campidoglio. Occorre una 
collaborazione fra Stato, Re
gione e Comune di Roma per 
investire risorse finalizzate 
ai progetti predisposti dalla 
giunta di sinistra. Le propo
ste di Pala — conclude Sal
vagni — e la decisione di Pie
tro Longo trovano piena
mente d'accordo il PCI che 
in tal senso ha più volte pre
so l'iniziativa. 

È di martedì la richiesta 
dell'assessore all'urbanistica 
al Comune Antonio Pala, di 
una legge quadro per Roma 
che, «facendo salvi i principi 
delle autonomie locali, pre
veda ferme organizzative o-
riginali per la capitale*. 

In particolare l'assessore 
faceva riferimento al risana
mento dell'assetto urbanisti
co, alla salvaguardia del pa
trimonio archeologico e arti
stico, alla rete di infrastrut
ture e servizi per la capitale, 
al rinnovamento delle proce
dure della pubblica ammini
strazione. Sulla legge-qua
dro per Roma anche II segre
tario nazionale del PSDI Pie
tro Longo si è dichiarato 
concorde, impegnandosi 
perché venga varata nella 
prossima legislatura. 


